
sensibili alle proteste, ciò sarebbe
un segnale molto negativo, un se-
gnale delle incapacità delle autori-
tà di adeguarsi», ha detto Kirill.

Il Patriarca non ha preso posizio-
ne apertamente contro il regime pu-
tiniano. Anzi, ha precisato: «I nostri
fedeli sono tra coloro che erano in
piazza e anche tra coloro che prote-
stavano contro la piazza», riferen-
dosi alle manifestazioni pro e con-
tro Putin dello scorso 24 dicembre.
Ha poi invitato il popolo a osservare
«saggezza e equilibrio», paventan-
do possibili «manipolazioni» dei
moti di piazza che potrebbero ri-
schiare di «distruggere il Paese»,
evocando la rivoluzione bolscevica
del 1917. E ha quindi chiuso riba-
dendo la fiducia nella capacità del-
le attuali autorità di «prendere le
giuste decisioni per favorire la pro-
sperità e lo sviluppo della società».

MESSAGGI POLITICI
Del resto lo stesso Putin nel messag-
gio ufficiale per il Natale ortodosso
ha chiesto alla Chiesa russa di conti-
nuare la sua «cooperazione costrut-
tiva con le istituzioni statali e pub-
bliche», specialmente nel sostegno
alla famiglia e nel «contrastare
l'estremismo». L’appoggio del Pa-
triarcato potrebbe essere una carta
importante per risalire nei sondag-
gi e in popolarità. I russi al 70 per

cento si definiscono credenti, an-
che se poi non sono tanto ligi e abi-
tuati a seguire i dettami delle autori-
tà religiose.

Il leader delle proteste contro le
frodi elettorali, Sergei Udaltsov, è
stato liberato dopo un mese di car-
cere proprio alla vigilia del Natale
ortodosso. Il 34enne Udaltsov era
stato arrestato per partecipazione a
manifestazione non autorizzata, all'
indomani delle elezioni legislative
del 4 dicembre ed è stato liberato
dopo uno sciopero della fame di pro-
testa. Festeggiato da un centinaio
di sostenitori all’uscita dal carcere
ha promesso nuove manifestazioni
pacifiche di dissenso prima delle
prossime presidenziali di marzo, a
cominciare dal prossimo appunta-
mento del 4 febbraio. Salutando
con enfasi i suoi, Udaltsov ha detto:
«Mio figlio ha fatto un disegno: Bab-
bo Natale contro Putin».

Putin, evidentemente, è corso ai
ripari. Cercando un sostegno più al-
to del vecchietto bonario in tuta ros-
sa e bianca, emblema della più fa-
mosa bevanda americana. ❖

La richiesta alla Chiesa
«Vi chiedo di insistere
nella cooperazione
con le istituzioni statali»

T
utti in Birmania. Dopo
Hillary Clinton in rappre-
sentanza del governo
americano, il suo omolo-
go britannico William Ha-

gue visita il Paese di Aung San Suu
Kyi, e parlando al presidente Thein
Sein esprime «la speranza che il pe-
riodo buio in cui il popolo birmano
ha lungamente vissuto stia per fini-
re».

Anche nel caso di Hague, così co-
me era stato per la Clinton, le crona-
che sottolineano la portata storica
dell’evento, perché da oltre mezzo
secolo nessun ministro degli Esteri
inglese metteva piede nell’ex-colo-
nia.

DIRITTO DI SCIOPERO
Oltre alle autorità, l’ospite venuto
da Londra incontra la leader dell’op-
posizione, e ascolta dalla sua voce
parole di fiducia verso il nuovo cor-
so birmano. Giudizi fondati sui fatti,
perché solo pochi giorni fa il suo par-
tito, la Lega nazionale per la demo-
crazia (Lnd) ha ottenuto il via libera
definitivo per presentarsi alla torna-
ta elettorale del primo aprile. La stes-

sa Suu Kyi sarà candidata, e nessuno
dubita che farà il pieno dei voti.

Sono in palio 40 posti liberatisi in
Parlamento per le dimissioni di de-
putati che ricoprono anche cariche
di governo. Anche se la Lnd prevales-
se ovunque, l’assemblea legislativa
resterebbe comunque saldamente
controllata dai partiti filogovernati-
vi, che hanno conquistato un’amplis-
sima maggioranza nelle parlamenta-
ri di fine 2010.

Da allora sembra passato un seco-
lo. Quello fu un voto organizzato in
maniera da garantire comunque il
successo delle formazioni vicine alla
giunta militare. La Lnd lo boicottò,
bollandolo come una farsa. È passa-
to poco più di un anno, e sia la pre-
mio Nobel sia i suoi seguaci, o alme-
no una larga parte di loro, hanno
cambiato atteggiamento. Perché nel
frattempo, sorprendendo i loro op-
positori e contraddicendo le previ-
sioni di molti osservatori internazio-
nali, i capi del regime hanno avviato
un processo riformatore che almeno
per ora sembra concreto e non pura-
mente cosmetico. Àmnistia per un
gran numero di detenuti politici. Ri-
conosciuto il diritto di organizzazio-
ne sindacale e di sciopero. Maggiore
libertà ai media, che prima non ne
avevano alcuna. Pluralismo politico
certificato dalla legalizzazione della
Lnd.

Dittatura alle spalle, democra-
zia alle porte? Qualcuno preferisce
andarci cauto. La stessa Aung San
Suu Kyi, intervistata alla vigilia del
colloquio con Hague, esprime «fi-
ducia in Thein Sein ma non nell’in-
tero governo, perché non ne cono-
sco tutti i membri». Una frase da
cui traspare il timore di un possibi-
le colpo di coda da parte dei duri
del regime, visto che non risulta sia
in corso alcuna epurazione dei per-
sonaggi protagonisti delle pagine
più violente e sanguinose della re-
pressione negli anni passati.

CAUTELA E SOSPETTI
Se la premio Nobel è prudente, al-
cuni compagni di partito sono so-
spettosi o addirittura increduli nei
confronti delle vere intenzioni del
regime. Temono che la libertà di
Suu Kyi e l’inedito rispetto che mo-
strano verso di lei gli stessi che era-
no soliti denigrarla sino a un anno
fa, siano solo una foglia di fico die-
tro cui nascondere le pesanti limita-
zioni alla democrazia tuttora in at-
to. Se centinaia di prigionieri di co-
scienza vengono rilasciati, centi-
naia restano dietro le sbarre. U Wi
Tin, 82 anni, uno dei fondatori del-
la Lnd, è profondamente scettico
verso il nuovo corso e teme che
l’Occidente si lasci ingannare. «Se
si concentra l’attenzione unica-
mente sulla vicenda di Suu Kyi, ciò
può essere fuorviante -afferma l’an-
ziano dissidente-. Noi crediamo in
lei e nel suo intuito, ma tutto sta
accadendo tropppo in fretta». U Wi
Tin avanza il sospetto che in realtà
americani ed europei siano sedotti
soprattutto dalla virata diplomati-
ca di Thein Sein, che sta portando
la Birmania nel campo occidentale
dopo anni di sudditanza nei con-
fronti della Cina. Il timore è che si
ripeta lo stesso schema dell’epoca
della guerra fredda, quando
«chiunque fosse anticomunista era
accolto come amico dai governi oc-
cidentali».❖
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Il dossier

Incidente
nel cielo:
11 morti

Una mongolfiera precipita dal cielo, provocando la morte degli undici passeggeri
che si trovavano a bordo. Il tragico incidente è accaduto ieri a Carterton, in Nuova Zelanda,
L'incidente e il rogo della mongolfiera sembra siano stati causati dall'urto con alcuni cavi
elettrici e sono avvenuti al momento dell'atterraggio.

Svolta democratica
in Birmania
Speranze e timori
Aung San Suu Kyi: «Ho fiducia nel presidente Thein Sein
ma non mi fido del tutto del governo e dei suoi ministri»
Lei e il suo partito potranno candidarsi alle elezioni di aprile

La leader dell’opposizione birmana Aung San Suu Kyi durante le celebrazioni per il 64˚ anniversario dell’Indipendenza del Paese
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